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Presentazione


“La Giornata mondiale del malato” è sempre momento importante per sensibilizzare le comunità cristiane, in tutte le sue componenti, le istituzioni sanitarie cattoliche e la stessa società civile con le sue diverse strutture sanitarie, a farsi carico responsabilmente delle problematiche che riguardano il mondo della salute e a impegnarsi per rispondere alle necessità di una più adeguata e qualificata assistenza e cura delle persone malate. Insieme, è momento importante per aiutare gli ammalati a valorizzare, come soggetti attivi, la loro condizione sia sul piano umano che cristiano.


In questa XII Giornata mondiale del malato siamo invitati a riflettere sul tema della solidarietà come asse portante per rinnovare sia gli atteggiamenti personali di coloro che vivono e operano nel mondo della salute, sia per le stesse relazioni e strutture socio-sanitarie, rendendole più umane. E, questo, con forza particolare per i cristiani, ma anche per tutte le persone di buona volontà che desiderano prestare un autentico e migliore servizio alla persona umana.


Al centro della celebrazione della Giornata mondiale vi è sempre l’esplicito riferimento alla persona e al mistero di Gesù Cristo, il Redentore, come Colui che è venuto a risanarci e donarci una salute-salvezza piena, non solo  curando la sofferenza dall’esterno ma condividendola con noi e assumendola su di sé per amore, e così vincerla con la sua morte e risurrezione.


Nella sua vita terrena Egli ci ha mostrato il suo amore per i poveri, gli emarginati e gli ammalati: li ha accolti guarendoli nel corpo e nello spirito, ha ridato ad essi speranza e senso della vita, mostrando così come la fede in Dio e il suo amore siano più forti della malattia e di ogni limite umano, compresa la stessa morte. Ai suoi discepoli Egli chiede di seguirlo su questa strada.


Per comprendere meglio cosa significhi vivere, come discepoli di Cristo, la solidarietà nel mondo della salute, ci può aiutare l’immagine che l’Apostolo Paolo ci offre nella 1a Lettera ai Corinti nel cap. 12: è l’immagine della Chiesa come unico Corpo di cui Cristo è il Capo e noi le membra, tutte solidale e unite tra loro, tanto che “se un membro soffre, tutte le membra soffrono con lui”.

E’ davvero quanto accade nelle nostre comunità e nelle nostre Istituzioni?


Le pagine di questo sussidio essenziale – che ci accompagnano nel cammino di preparazione e di celebrazione della prossima G.M.M., ci possono aiutare per una verifica e, soprattutto, per una conversione a una solidarietà più vera e più grande, che altro non è, in definitiva, se non una conversione all’amore di Dio per accoglierlo e condividerlo tra noi.


Mentre ringrazio coloro che hanno collaborato al presente sussidio e in particolare l’estensore per la sua disponibilità e qualificata competenza, auspico che esso venga utilizzato creativamente attraverso una serie di incontri in un itinerario di formazione.

don Sergio Pintor

Direttore Ufficio Nazionale CEI

per la Pastorale della Sanità

Introduzione

Solidarietà: parola nobile e suggestiva che suscita subito sentimenti di simpatia e di corrispondenza nel cuore di ogni uomo. I dizionari la definiscono come un vincolo che lega fra loro persone e popoli. Nonostante si viva in un tempo in cui l’individualismo sembra dominare incontrastato, forse non si è parlato mai tanto di solidarietà come ai nostri giorni, soprattutto nell’ambito della cura della salute. Non è difficile ravvisare in essa un segno dei tempi, nel suo significato proprio di attesa, desiderio, aspirazione che, sia pure a macchia di leopardo, attraversano l’intero corpo dell’umanità. Un segno dei tempi che, come tale, interpella il cristiano e la comunità cristiana. Entrata da tempo anche nel linguaggio politico, la solidarietà è costretta a subire oggi il rischio di un suo uso inflazionato e di una sua progressiva perdita di senso accompagnata anche da una certa deriva di egoismi chiusi e liberisti. E’ proprio questo ricorso generalizzato e indiscriminato alla parola che mette in guardia chi non si contenta soltanto delle apparenze e sollecita una riflessione distesa e approfondita. Non è sufficiente parlare semplicemente di solidarietà, occorre praticarla, verificando le nostre relazioni interpersonali, le relazioni nell’ambito socio-sanitario, economico… Oltre quella delle scienze umane, ci viene in soccorso anche la voce della Chiesa, che ha sempre considerato la solidarietà come una delle sue categorie privilegiate e il raggiungimento di essa come una delle sue preoccupazioni principali nel suo servizio all’uomo, soprattutto se sofferente.

1.  Sulla strada di Gerico
La strada che da Gerusalemme porta a Gerico è ormai diventata il simbolo del cammino della comunità cristiana. La parabola del buon samaritano è la parabola della solidarietà. Le sue parole conclusive: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso” ripetono da sempre a tutte le generazioni il comandamento nuovo, che costituisce l’anima e il centro nevralgico dell’intero Vangelo. Una strada da ripercorrere ogni giorno, una memoria da conservare gelosamente, un insegnamento da custodire fedelmente, un invito da portare a compimento. La strada di Gerico è la strada che porta al giudizio: “Ero sofferente e siete passati oltre; ero sofferente e mi avete aiutato”.

La riflessione va anzitutto sul comportamento dei due primi passanti; proprio perché il racconto non lo dice, la mente si sforza di scoprire i motivi che l’hanno determinato: fretta, paura, alibi? Molto più genericamente e profondamente l’insensibilità, la mancanza di spirito solidaristico, una buona dose di egoismo nascosto sotto le false vesti di una religiosità soltanto formale. La parabola ha un piglio rivoluzionario: l’interprete della nuova fede è un ignoto mercante samaritano, che avverte in se stesso e fa propria la forza dell’amore che parte da Dio. La storia comincia da capo. La fermata segna l’inizio di un mondo nuovo.

E’ in questa atmosfera che viene rivoluzionato anche il concetto di prossimo. Le due domande della parabola vanno in senso inverso: “Chi è il mio prossimo?”, domanda il dottore della legge; “Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”, controdomanda Gesù. Il passaggio dall’oggettivo al soggettivo. La questione non riguarda gli altri, ma ciascuno di noi. Tutti sono il mio prossimo semplicemente perché io sono il prossimo di tutti. La situazione è capovolta: la novità del Vangelo esplode in tutta la sua pienezza. Ora tutte le distanze sono colmate, perché l’amore non conosce confini.


2.   La lettura della Chiesa di oggi
Alla solidarietà ha dedicato una suggestiva pagina l’enciclica Sollicitudo rei socialis di Giovanni Paolo II. Il contesto è quello del rapporto fra i popoli e le nazioni, ma l’insegnamento ha valore universale. La definizione ha l’andamento delle cose solenni. Per il Papa, la solidarietà “non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siamo veramente responsabili di tutti” (n. 38).

Il richiamo alla responsabilità è illuminante. La Bibbia, quando parla di responsabilità, non allude mai alla responsabilità per se stessi, ma sempre alla responsabilità per gli altri. E’ la domanda rovesciata di Caino dopo l’uccisione di Abele: “Sono forse io il custode di mio fratello?”. A Dio, più che di me stesso, io rispondo degli altri; sono il custode, l’amico, il protettore, il difensore degli altri.

Solidarietà significa perdersi, uscire da se stessi, portarsi al di fuori, servire: il contrario del tornaconto e dello sfruttamento. La pace (l’onnicomprensivo shalom biblico) è certamente “opera della giustizia”, ma è più ancora “opera della solidarietà”.

Virtù certamente umana, ma anche, anzi per questo, virtù cristiana. Ciò che è autenticamente umano è anche cristiano. Non dobbiamo scegliere fra umano e cristiano come se fossero fra loro alternativi. Non umano o cristiano (come tante volte si è pensato), ma umano e cristiano. Sui due fronti i valori sono sostanzialmente gli stessi, anche se la fede cristiana aggiunge qualcosa di proprio per i loro punti di riferimento e anche per la loro intensità.

E’ ciò che afferma il Papa: “Alla luce della fede, la solidarietà tende a superare se stessa, a rivestire le dimensioni specificamente cristiane della gratuità totale, del perdono, della riconciliazione. Allora il prossimo non è soltanto un essere umano con i suoi diritti e la sua fondamentale uguaglianza davanti a tutti, ma diviene la viva immagine di Dio Padre, riscattata dal sangue di Gesù Cristo e posta sotto l’azione permanente dello Spirito Santo. Egli pertanto deve essere amato, anche se nemico, con lo stesso amore con cui lo ama il Signore, e per lui bisogna essere disposti al sacrificio anche supremo: ‘Dare la vita per i propri fratelli’ (1 Gv 3,16)” (n. 40).

Richiami lontani che sgomentano la nostra debolezza. Ma la grazia di Dio, come dimostrano i santi, supplisce alle nostre deficienze. Il primo santo della solidarietà è esattamente Gesù Cristo, che raccontò la nostra parabola durante il suo viaggio verso Gerusalemme, cioè verso la sua passione e la sua morte.

3.  La teologia della solidarietà

Da Cristo a Dio, dal Figlio al Padre. E’ dal seno di questi che Gesù ha sperimentato e appreso la solidarietà: essa è una virtù tipica dello stile di Dio. Prima di essere una qualifica dell’operato di Gesù, la solidarietà è attributo trinitario. Dio è solidale nella sua intima natura, il solidale per eccellenza, la solidarietà nella sua origine e nella sua fonte sorgiva, nella sua trascendente anagrafe. Con la sua esistenza, con i suoi atteggiamenti, con le sue parole, il Figlio ha semplicemente narrato agli uomini quanto ha appreso e vissuto fin dall’eternità nell’ambito trinitario. Questo è Dio. Trinità è sinonimo di amore, di reciprocità, di solidarietà in azione. L’uomo non la crea, semplicemente la riflette e la riproduce sotto l’influsso determinante della grazia di Dio. Fra gli uomini la solidarietà nasce per partecipazione, nasce  sempre dall’alto, trova la sua sorgente in Dio. 

“Buon Samaritano è ogni uomo che si ferma accanto alla sofferenza di un altro uomo, qualunque esso sia. Quel fermarsi non significa curiosità, ma disponibilità” (Salvifici doloris, 28)

“Buon Samaritano  è ogni uomo sensibile alla sofferenza altrui, l’uomo che si commuove per la disgrazia del prossimo… A volte questa compassione rimuove l’unica o principale espressione del nostro amore e della nostra solidarietà con l’uomo sofferente” (Salvifici doloris, 28).


C’è una parola nella parabola del buon samaritano che intende dire questo. La compassione da cui questi è mosso  è espressa con precisione dal verbo teologico con cui il Nuovo Testamento, che riflette in questo da vicino il messaggio dei profeti, ci racconta qual è l’amore tipico di Dio: amore profondo, amore viscerale, amore materno più che paterno. La fermata del mercante di passaggio non è da intendersi, allora, come l’effetto di un buon pensiero nato spontaneamente in lui, ma piuttosto come la conseguenza di una illuminazione soprannaturale che egli ha raccolto nella fedeltà e nella disponibilità, a differenza dei due primi refrattari e insensibili passanti.


Secondo il Card. Martini, la parola greca tradotta con “fu mosso a compassione” è il cuore di tutta la narrazione. “Essa designa l’intensa commozione e pietà da cui fu afferrato un samaritano, che passava per quella stessa strada. Non pensiamo soltanto a un risveglio di buoni sentimenti. Poche pagine prima (cf. Lc 7, 13), la stessa parola è usata per descrivere la compassione di Gesù dinanzi al funerale del figlio della vedova di Naim. In altri passi della Bibbia questa parola allude all’immensa tenerezza che Dio prova per ogni uomo. Dobbiamo pensare che con questa parola il racconto evangelico voglia descrivere un evento misterioso che è accaduto nel cuore del samaritano e lo ha, per così dire, attratto nello stesso movimento di misericordia con cui Dio ama gli uomini” (C. M. Martini, Farsi prossimo, Piano pastorale 1985-86, p. 11s.).


Un insegnamento da non dimenticare per non presumere di sé, non vantarsi delle nostre buone azioni, per capire che la preghiera rimane indispensabile mezzo di vita cristiana e di santificazione. E’ la grande lezione di Paolo, il dottore della grazia, che Giovanni Paolo II ha fortemente richiamato nella Novo millennio ineunte: “C’è una tentazione che da sempre insidia ogni cammino spirituale e la stessa azione pastorale: quella di pensare che i risultati dipendono dalla nostra capacità di fare e di programmare. Certo, Iddio ci chiede una reale collaborazione alla sua grazia, e dunque ci invita e investire, nel nostro servizio alla causa del Regno, tutte le nostre  risorse di intelligenza e di operatività. Ma guai a dimenticare che ‘senza Cristo non possiamo far nulla’ (cf. Gv 15, 5)” (n. 38).


Perché impastati di egoismo e di mediocrità, l’umanesimo perfetto non è possibile senza la grazia sanante ed elevante. Per questo la fuga dalla carità è semplicemente un fatto naturale, del quale non dovremmo stupirci più di tanto. Purché non dimentichiamo mai che la nostra sufficienza viene da Dio (cf.  2 cor 3, 5).  Ciò che è impossibile all’uomo diventa possibile con la forza misericordiosa e onnipotente di Dio. Una creatura come madre Teresa di Calcutta era tutta attraversata e pervasa dalla grazia di Dio, come un cristallo translucido alla luce del sole. I santi sono una vittoria della grazia, non della natura.

4.  Imitatori di Dio

L’uomo nuovo è chiamato a imitare Dio. “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro” (Lc 6, 36). Un testo che fa da pendant al matteano “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5, 48), come se la perfezione consistesse nella misericordia. L’identificazione è almeno probabile dal momento che l’ultima definizione di Dio è quella di amore (cf. 1 Gv 4, 7. 16). Una definizione che specifica quella del roveto ardente sostanzialmente basata sull’essere: “Io sono colui che è”. L’essere profondo di Dio è l’amore. Dall’amore Dio è definito nella sua pienezza. Coloro che vorranno imitarlo dovranno porsi su questa strada. E amore è termine pieno di significati che sembrano non esaurirlo mai: affetto, tenerezza, carezza, gratuità, reciprocità, solidarietà, misericordia…


La rivelazione del primo Testamento giunge così al suo epilogo e apre la strada alla sequela di Gesù, il rivelatore di Dio. L’impegno è anzitutto per il singolo, chiamato a confrontarsi con i propri egoismi e le proprie concupiscenze, che ne attanagliano l’esistenza e ne limitano la libertà. La libertà è anzitutto libertà da se stessi. La descrive molto bene l’apostolo Paolo nella lettera ai Galati, quando afferma: “Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri” (Gal 5, 13). “Liberaci da noi stessi”, diceva una preghiera di R. Follerau. La libertà è per il servizio e la fraternità solidale.


Ma l’impegno è anche dell’intera comunità cristiana, chiamata a diventare la casa della misericordia e dell’amore. Casa di accoglienza sono i suoi edifici, dove il confessionale non è un mobile fuori tempo e fuori luogo, ma il simbolo visibile dell’amore perdonante di Dio, infinitamente più grande delle nostre colpe e delle nostre infedeltà. Afferma Giovanni che “Dio è più grande del nostro cuore” (1 Gv 3, 20). 



Ma casa di accoglienza sono tutte le sue strutture e le sue persone, i suoi gruppi e le sue espressioni. Tutto nella Chiesa di Dio dev’essere orientato verso la misericordia e la solidarietà. Essa è l’icona dell’amore trinitario, spazio aperto per tutti quelli che soffrono, annuncio universale di pace e di speranza. Comunità alternativa in un mondo disarticolato e frammentato, dominato dalle leggi dell’interesse e dell’egoismo. Raggio di luce in un mondo ottenebrato e offuscato dalle nebbie dell’idolatria.


I poveri, i sofferenti, gli umiliati, i malati, i morenti saranno i privilegiati del suo amore, i beneficiari delle sue prime carezze, il tesoro più prezioso da custodire nel nome di Dio. E’ così? Non sempre purtroppo l’essere adegua il dover essere. Ma forse è sufficiente non contentarsi mai, avvertire il rimorso di non essere in pari con se stessi, ricominciare ogni giorno da capo senza mai cedere alla stanchezza e allo sconforto. “Canta e cammina”, ripete ancora sant’Agostino. La Chiesa è in marcia verso la pienezza finale. L’utopia sosta in permanenza al suo orizzonte per spingerla sempre oltre i suoi limiti e le sue incapacità. Qualcosa verso cui camminare, pur nella consapevolezza di non poterla mai raggiungere pienamente.


L’infedeltà dei singoli e della comunità  è sempre a portata di mano; ma il cammino è segnato per tutti e per sempre. Soltanto a queste condizioni la Chiesa sarà veramente se stessa. Continuatrice della missione di Gesù, che “passò beneficando e risanando tutti” (At 10, 38), immagine viva nel tempo della Trinità “fornace ardente di carità”.

5.  Le declinazioni della solidarietà

Il ventaglio dei bisogni nella società di oggi è sotto gli occhi di tutti. Ci sono le povertà vecchie e le povertà nuove. Le povertà conosciute e le povertà nascoste. Le povertà vicine e soprattutto le povertà lontane.


Povertà è un termine che ha bisogno di spiegazioni. Biblicamente il povero è l’inconsistente, il prostrato, il senza voce, il paria della società. L’amore per i poveri non è per il cristiano un semplice optional, ma un imperativo preciso e categorico. Basti pensare al racconto del giudizio universale.


Teresa di Calcutta ha espresso molto bene la legge della povertà quando ha affermato: “Ho scelto i più poveri fra i poveri”. E’ la radicalità evangelica, la logica del Dio di Gesù Cristo portata alle sue ultime conseguenze. Il cristiano diventa così un rabdomante della povertà, alla ricerca delle più profonde ferite da sanare, delle più eclatanti miserie da rimediare.


A queste condizioni, la cura e l’assistenza dei malati appare oggi forse come la forma più adeguata di solidarietà. Il malato porta la povertà nella sua stessa pelle, sperimenta sul suo corpo la presenza del male e la paura della morte. Specialmente in certi casi (quando non ha più mani, più piedi, più bocca, più gesti autonomi), egli appare veramente il più povero fra i poveri.  Verso di lui, dunque, deve andare la preferenza del cristiano. Una presenza nella lotta, primo tempo dell’assunzione della malattia; una assistenza ancora più amorosa nella rassegnazione, secondo tempo della recezione della stessa malattia. Non confondere i tempi è molto importante. Il cristianesimo è rassegnazione solo in fine, quando tutte le vie di guarigione sono state esperite. Prima è lotta, e lotta accanita contro il male, che non rientra nel piano di Dio e che si mostra come il segno più evidente della presenza dell’anti-Regno.


Handicappati, non udenti, malati mentali, alcolisti, anziani, malati e non autosufficienti, persone sofferenti di malattie rare, colpiti di AIDS, cancerosi, morenti: tutte le categorie hanno i loro bisogni e i loro caratteri specifici. Di questi si rende edotto il cristiano per portare a tutti una appropriata opera di sostegno e di conforto. Composta di tanti membri, la comunità nel suo complesso diventa la specialista del male in tutta la sua estensione. La comunità della misericordia, a cui tutti hanno il diritto di bussare nei loro bisogni e nelle loro attese. Essa non può lasciare sola alcuna famiglia sotto il peso della malattia, ma con tutte è chiamata ad essere solidale.

6. Lo stile dell’incontro

Solidarietà è accoglienza, incontro, reciprocità, camminare insieme. Sull’incontro alcuni pensatori contemporanei, soprattutto di ispirazione cristiana, hanno detto cose importanti e suggestive di cui possiamo far tesoro per completare le nostre riflessioni. Le scienze umane vengono incontro alla scienza della fede per aiutarla a completare e perfezionare le sue conclusioni. Un arricchimento di cui è necessario tener conto, convinti come siamo che il Dio della rivelazione è lo stesso Dio della creazione. Ciò che è autenticamente umano è, per ciò stesso, anche autenticamente cristiano.


Anzitutto si afferma che l’incontro fra due persone è un evento misterioso, che rimane sempre al di là delle nostre capacità comprensive. Come fatto interpersonale, esso appartiene al mondo dei sentimenti e del cuore, non della ragione. E’ un fremito, un movimento prima interiore che esteriore,  una passione, una simpatia nel senso originario della parola. La sua descrizione sarà per questo sempre sommaria e inadeguata.

Le nostre comunità devono diventare comunità segno e profezia nel mondo sanitario. Come?

Sono capaci di rendere coscienti i propri fedeli nel vedere il sofferente come una ricchezza di amore e un magistero vivo, che fa capire che non si è onnipotenti, che si ha bisogno degli altri, che i legami tra sani e malati sono importanti, anzi necessari, per un reciproco arricchimento?

Si sforzano di progettare iniziative a favore di chi è solo, emarginato, non considerato, partendo dalla convinzione che esso è immagine vera di Dio?


Per incontrarsi è necessario uscire da se stessi, dai propri pensieri, dalle proprie preoccupazioni e andare verso l’altro come disarmati per poterlo cogliere nella sua vera intimità e originalità. L’incontro presuppone un esodo e un abbraccio. L’uno condiziona l’altro e nessuno dei due risulta facile al nostro abituale modo di comportarsi. Non è facile dimenticare se stessi per immedesimarsi con l’altro; non è facile andare oltre il muro delle apparenze per trovare l’autenticità e la verità nascoste nel groviglio delle cose e delle parole. 


Saper ascoltare è un dono di pochi. Il più delle volte si finge di ascoltare con un atteggiamento di cui l’interlocutore non tarda ad accorgersi. Anche i centri di ascolto che hanno avuto origine dalla Caritas della Chiesa hanno bisogno di un lungo e severo tirocinio. Tanto più l’ascolto e il dialogo con la persona malata. In questo campo niente si improvvisa. La carità è realtà talmente delicata che si rischia di tradirla mentre addirittura si cerca di attuarla. Un vaso troppo fragile collocato nelle nostre troppo fragili mani.


L’esercizio diuturno però non è sufficiente: ancora lo sforzo dell’uomo ha bisogno della grazia preveniente e concomitante di Dio. E’ la grazia del battesimo, che si rinnova ogni giorno nello stillicidio della vita quotidiana. L’episodio della guarigione del sordomuto, preludio e paradigma del battesimo, ci richiama a questa possibilità. La sordità cede il passo alle parole taumaturgiche di Gesù: “‘Effathà!’, che significa: ‘Apriti!’. E subito le sue orecchie si aprirono” (Mc 7, 34-35). Ancora: quello che è impossibile all’uomo è possibile con la forza di Dio. L’incontro allora si attua nella sua più completa totalità e reciprocità: non un possesso, ma un dono; non una intromissione, ma una presenza; non un disturbo, ma un riposo e un aiuto; non una umiliazione, ma un sollevamento e una esaltazione. Come l’amicizia, il vero ascolto è solo fra uguali.

7.   Elogio della gratuità

Solidarietà e gratuità vanno di pari passo. Non si è solidali per il possesso, ma per il servizio e il dono; non si è solidali per sé, ma per gli altri. Il cristiano, poi, vive continuamente a tu per tu con la gratuità. Figlio della gratuità di Dio, egli sa che la sua opera va condotta su questa stessa linea: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt  10,  8). La gratuità è caratteristica essenziale dell’amore: senza di essa, l’agape degenera in eros, la carità in tornaconto.


L’esercizio della gratuità è lungo e difficile. Richiede una completa vittoria su se stessi, una conquista che non è di questo mondo. Anche la gratuità è un’utopia dall’orizzonte mobile, sempre inseguita e mai raggiunta. Pure, essa sosta sempre come un richiamo e un invito all’ultimo orizzonte del cristiano.


L’evangelista Luca è particolarmente esigente su questo punto. Senza tradirlo, possiamo parafrasare un suo noto testo: “Se amate quelli che vi amano, che cosa fate di straordinario? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che cosa fate di strano e di nuovo? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate di ricevere, che cosa fate in più dei peccatori, che pure concedono prestiti ai peccatori. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperane nulla e così sarete veri figli dell’Altissimo, che è benevolo verso gli ingrati e i malvagi” (Cf. Lc 6, 32-35). Il cristiano non è un ripetitore, ma un inventore, un originale, un fuori serie. E la comunità cristiana è la comunità alternativa che si esprime in comportamenti inediti e contro corrente. Anche il perdono, l’amore dei nemici, su cui ha tanto insistito Gesù nella sua predicazione, è un episodio di gratuità, un vero e proprio ricominciare da capo, come se niente fosse successo in antecedenza. Un cancellare del tutto il passato. Una nuova creazione.


La gratuità come distintivo del cristiano. Per questo, quando ha fatto tutto quello che doveva, egli non accamperà diritti, non invocherà meriti, non accumulerà pretese, ma riuscirà soltanto a dire: “Ho fatto quanto dovevo fare; sono e rimango un servo inutile” (cf. Lc 17, 10). L’unico suo vanto sarà la grazia di Dio, dono assoluto e immeritato, che con la gratuità, l’ha reso suo figlio e suo testimone.

8.  Il ministero della speranza

In una società così avara di speranza come la nostra, è necessario che la comunità cristiana faccia appello alla coscienza già espressa con chiarezza e con forza dall’apostolo Paolo di essere lei la detentrice della speranza. Gli altri, i pagani, non hanno la speranza, ma semplicemente le speranze, le attese del tempo, le piccole risposte ai piccoli problemi della vita. La Chiesa italiana alla speranza ha dedicato il primo decennio del terzo millennio. E il mondo della salute ha bisogno di speranza, ma è anche capace di offrirne i segni.


Il servizio della speranza, sempre indispensabile, appare oggi più che mai necessario. Senza speranza l’uomo non può vivere. Essa è come l’aria per i polmoni e la luce per la vista. La speranza è il respiro dell’anima.

A tutti vogliamo recare una parola di speranza. Non è cosa facile, oggi, la speranza. Non ci aiuta il suo progressivo ridimensionamento: è offuscato se non addirittura scomparso nella nostra cultura l’orizzonte escatologico, l’idea che la storia abbia una direzione, che sia incamminata verso una pienezza che va al di là di essa. Tale eclissi si manifesta a volte negli stessi ambienti ecclesiali, se è vero che a fatica si trovano le parole per parlare delle realtà ultime e della vita eterna.

C’è poi la tentazione di dilatare il tempo presente, togliendo spazio e valore al passato, alla tradizione e alla memoria. A volte abbiamo paura di fermarci per ricordare, per ripensare a ciò che abbiamo vissuto e ricevuto. Preferiamo fare molte cose, o cercare distrazioni. Eppure sono l’ascolto, la memoria e il pensare a dischiudere il futuro, ad aiutarci a vivere il presente non solo come tempo del soddisfacimento dei bisogni, ma anche come luogo dell’attesa, del manifestarsi di desideri che ci precedono e ci conducono oltre, legandoci agli altri uomini e rendendoci tutti compagni nel meraviglioso e misterioso viaggio che è la vita.

Vorremmo perciò invitare con forza tutti i cristiani del nostro paese a riscoprire, insieme a tutti gli uomini e le donne di buona volontà, i fili invisibili della vita, per cui nulla si perde nella storia e ogni cosa può essere riscattata e acquisire un senso. (CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000, n. 2, EDB, Bologna, luglio 2001)


La solidarietà intesa in tutta la sua profondità ed estensione è l’ausiliaria necessaria della speranza, la sua espressione concreta, il suo nutrimento e la sua riprova. Il cammino deve proseguire nella consapevolezza che il futuro sarà di coloro che
avranno saputo dare agli uomini il migliore messaggio di speranza. Un auspicio e un impegno per tutti.

Maria, modello di solidarietà e segno di speranza


La Vergine Maria è modello di solidarietà e, per questo, segno di sicura speranza per tutta l’umanità. 


A Cana si manifesta solidale con il disagio e il limite sperimentato in una festa di nozze da una coppia di sposi. Il “non han più vino” dice la sua materna vicinanza con ciascuno di noi quando “non abbiamo più forza ed energie, facciamo esperienza di limite. Ma è anche invito per tutti noi a farci attenti e a farci carico con solidarietà piena di chi sta sperimentando il limite della malattia, del dolore, della solitudine.


Il Santuario di Lourdes, sede della celebrazione della XII Giornata mondiale del malato, è luogo e simbolo di una solidarietà vissuta (tra malati, operatori sanitari, volontari), guardando Maria, la sua solidarietà materna, apportatrice di speranza e di gioia.


Una solidarietà da vivere in ogni parrocchia, in ogni struttura e istituzione sanitaria, in ogni realtà umana dove una persona malata e sofferente ci chiede di farci prossimo e riconoscerla come tale.
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